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Dal Cornaro traggo questa m emoria ch e  la 
riferisce a pag. «46 del T. IX delle V en ete  
chiese, dicendo eh’ era collocata sopra la  porta 
interna del coro . Avvi una diversità nell’  anno 
della consacrazione, che il Cornaro dice essere 
mdccxxji, mentre la inscrizione ha mdccxxi . At- 
tengomi però a questa ultima epoca che v e g g o  
confermata anche nel mss. Gradenigo c o ll ’ an­
no m d c c x x i,  e colle abbreviature e divisioni che 
ho seguite. Lo stesso Cornaro poi a p. 63  d elle 
Notizie storiche ripete ,essere seguita la consa­
crazione del 1721.

11 padre don B a s il io  M a ria  M a r e b o  fu  prio­
re di questo cenobio dal 1718 al 1755, com e 
nota il detto Cornaro a p. del T . IX - l i  
Gradenigo sulla pietra lesse m jtebo; m alam en ­
te, giacché mjrebo  è cognome noto fra n o i, ed 
ho veduto una copia di Testamento di un G ia ­
como Marebo orefice del 1698.

D i P ie t r o  B a r b a r ig o  patriarca di V e n e z ia  
discorro fralle inscrizioni della soppressa e  de­
molita chiesa de’ ss. Vito e Modesto -
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I a c o po  B a r b a r ig o ,  giusta gli alberi genealo­
gici del Cappellari, fu figliuolo di Marco q. 
Giovanni, e giusta quelli di M. Barbaro fu fi­
gliuolo di Andrea q. Giovanni. Costui valoroso 
capitano l’ anno i/fti6 sendo provveditore nella 
Morea, quando Vettor Cappello generale delle 
Venete squadre contra i Turchi ebbe la solen­
ne rotta a Patrasso, rimase, vittima* del loro fu­
rore . Imperciocché ( secondo la narrazion del 
Sabellico, lib. V i l i ,  pag. 781 ) il Barbarigo se­
dendo su d’una mula, e cavalcando a sorte ver­
so la parte ove tutto il nerbo de* nemici radu­
nato era, ridotto in angustissimo luogo, e cadu­
to a terra per causa di molti arbuscelli che im- 
pedivan la strada, fu dalla moltitudine de’ ca­
valli calpestato, e si mori; e  poi essendo il cor­
po suo da’ nemici riconosciuto all’anello e alle 
vesti che usava, il portarono nella rocca di Pa­
trasso, e sulla vetta di quella Torre lo impala­
rono. Ma Pietro Giustiniano ( Hist. V eu. p. 208, 
ediz. 1576 ) più onorevol renSe la morte di 
lui, dicendo che nella rotta il Barbarigo, a ca­
vallo della mula, sforzavasi di riprendere i suoi, 
di rimettere la battaglia, di ritenerli dalla fu­
ga ; ma serrato da’ nimici in sito molto stret­
to, e fatto cader tra spine ed arbusti, fu cal­
pestato da’ cavalli, e mori chiedendo in va­
no 1’ ajuto de’ suoi ; la qual morte registrasi 
da Luigi Contarmi tra gl’ infelici fini degli 
uomini illustri ( Giardino, Parte prima , pa­
gina 57 ) .  Il Sagredo ( Memorie de' Monarchi 
Ottomani, p. io 5 )  dice ch’ era il Barbarigo tut- 

4or semivivo quando fu preso e impalato . An­
che lo storico Andrea Navagero ( Rer. Italie. 
T. X X III , colonna 1126 ) scrive, che il Bar­
barigo dopo avere ribattuti i Turchi nella città 
di Atene, al cui castello volevan porger soccor­
so, tirato nell’ imboscata da essi, dovette soc­
combere colla morte di tutte le genti. 11 cada­
vere trasportato a Venezia ebbe in questa cine-


